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Un foglio separato Baiocchi cinque. 

N. R. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do­
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 

GIOVEDÌ 

AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO­

CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219. 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
Nei gruppi si nnierà il nome di chi gì' invia. 
Il prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. Le 

dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentali alla Direzione 

non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che vieno inserito sotto la rubrica di 

artico/i comunicali ed Annunzi non risponde in vc­
run modo la Direzione. 

ROMA 8 GIUGNO 

Ecco la versione dell1 Enciclica mandala 
dal S. Padre ai Vescovi ed ai Censori eccle­

siastici dello Stato Pontificio, ed alla quale ap­

pella nel paragrafo 28 della Legge sulla stam­

pa repressiva. 
Venerabili Fratelli , amat i fl«li. 

Salute ed Apostolica lleneilisione. 

Nella X sessione del V. Concilio Latcranensc, e nel­

I' ultima delle regole dell' Indice, che furono scritte dai 
Padri deputati dal Tridentino Concilio , e da Pio IV. 
nostro predecessore di gloriosa memoria furono appro­

vate, ed eziandio per successivi decreti di altri Roma­

ni Pontefici è vietato a persona il divulgare libri e scrit­

ti, se prima non siano stati esaminali ed approvati dal­

l' ecclesiastica autorità. Ora poi il desiderio di scrivere 
e leggere , e l'abbondanza dei l ibr i , e specialmente dei 
giornali si viene tuttodì accrescendo per guisa , che ai 
Censori Ecclesiastici si è ornai roso difficilissimo 1' esa­

minarli tutti con quella maturiti) che richiedesi: ed an­

cora si è aperta più larga via ad usar frodi a coloro, 
che si sforzano spargere empie dottrine, che recano dan­

no alla religione ed alle cose civili , col mezzo di car­

te e libretti clandestinamente stampati, la malvagità dei 
quali reca maggiore offesa e scandalo ai Fedeli 'perchè 
avvisano esser quelli esaminali a tenore dei Canoni vi­

genti , ed approvali legittimamente Queste cose toglien­

do Noi a seria considerazione, ascoltalo il parere di al­

cuni Venerabili Fratelli Nostri Cardinali di S. R. C. ed 
avendo innanzi agli occhi il decreto della Sess. IV. del 
Concilio Tridentino, ove leggonsi alcune particolari san­

zioni intorno allo stampare ed al divulgare libri che 
trattino di cose sacre, abbiamo stabilito mitigare in par­

te lo regole sopra dette , si che i Censori ecclesiastici 
possano adempiere al loro obbligo , ristretto che sia a 
più angusti confini , e non accada (quind' innanzi che 
possa credersi sia stato approvato da un loro giudizio 
ciò che in parie almeno fu con frode sottratto alla loro 
censura , ovvero dai medesimi non potè con diligenza 
venire esaminato. Pertanto di molo proprio, e per l'A­

postolica Nostra Aulorità modificando e dichiarando il 
Decreto del Concilio Lateranense, e le altre sanzioni r i ­

cordate di sopra , decretiamo e permettiamo, che in se­

guito, e finché da questa Sede Apostolica non si stabi­

lisca altrimenti, i Censori Ecclesiastici cho sono nei luo­

ghi soggetti al Nostro temporale dominio , abbiano so­

lamente cura di quello riguarda le Divine Scritture, la 
Sacra Teologia , la Storia Ecclesiastica , il Diritto Ca­

nonico , la Teologia Naturale , 1' Etica , e quanto altro 
ha rapporto con scienze di lai fatta religiose e mora­

li, e generalmente di tutto che ha special riguardo alla 

Religione , ed all' onestà dei costumi. A .seconda di 
ciò decretiamo e permettiamo che non possa stamparsi 
senza la preventiva Censura Ecclesiastica quella sola spe­

cie di giornali, o di opere, che, come dicemmo, siano di 
argomento morale o religioso: nelle altre specie poi, so­

lo quegli articoli che tr.ntino un (ale argomento, ovve­

ro tocchino da vicino la causa stessa della Religione, o 
della onestà dei costumi. Ma però col pretesto di que­

sto Nostro permesso non sarà giammai lecito a persona 
pubblicare nuovamente, ovvero stampare voltati in al­

tra lingua quei libri e scotì i , ohe siano stati condanna­

ti e proibiti da procedenti decreti dell'autorità Ecclesia­

stica, ovvero in seguilo lo saranno Se poi qualcuno stam­

perà o divulgherà di nuovo tal fatta di libri o scritti , 
od in quelli che per queste nostre lettere non sono per­

messi avrà violate le sopradette sanzioni dei Canoni e 
di questa Santa Sedo, sarà ancora per l'avvenire sog­

getto a quelle pene e censure, che furono stabilite nel­

lo precedenti sanzioni Imperocché Noi vogliamo che es­

se rimangano valide in tuttociò che per Noi non fu al­

le medesime derogato, anzi con l'Apostolica Nostra Au­

torità nuovamente lo rinvigoriamo Confermiamo ancora 
in guisa speciale la multa pecuniaria inflitta dal ricor­

dato Decreto del Concilio Lateranense V. la quale tut­

tavia mitighiamo, si che non ecceda' in qualunque caso 
la somma di scudi cento dell'odierna moneta romana: e 
questa vogliamo sia erogata in usi pii secondo il pru­

dente arbitrio di ciascun Vescovo. 

Queste cose, o Ven. Fratelli, ed amati figliuoli, abbiam 
creduto buono in tal condizione di tempi stabilire in­

torno alla stampa dei fogli e dei libri. Intanto non ces­

siamo di pregare istantemente il Dio delle misericordie 
ed il Padre dei lumi, perchè a Voi e a noi sia sempre 
propizio nell'abbondanza della grazia, e benedica a quel­

le premure onde ci studiamo tutelare la causa della Re­

ligione e dei buoni costumi, e da questi allontanare pe­

ricoli più gravi. Ed a Voi con effusione di cuore im­

partiamo l'apostolica Benedizione, pegno dei nostro af­

fettuosissimo amore. 
Dato a Roma presso S. Maria Maggiore il dì 2 giu­

gno 1848 anno secondo del Nostro Pontificato. 
P1VS PP. IX. 

C O W I M T O I t i ttUEHHl 

Il Comitato di guerra ha ricevuto questa mano let­

tera di Padova, in data del 4 dal suo Commissario. As­

sicura, che quelle Autorità tanto Civili che Militari pro­

mettono cooperare perchè sia attivata sollecitamente la 
regolare ed esatta corrispondenza fra l 'armata Pontificia 
e questa cit tà , oltre a fornire di continuo e con pre­

ste/za tutte le notizie del giorno — Annunzia in essa, 
che la dimane si sarebbe recato al Campo di Durando 
a Vicenza, e viemmeglio allacciare e coordinare i mezzi 
a degnamente eseguire la missione datagli dal Comitato. 

Onde quegli ha fiducia, di render fra non mollo paga, 
de'suoi bollettini officiali, la giusta e lodata brama del 
pubblico, e massime di quelle famiglie, dal cui seno 
sono partiti que' prodi , i quali a prezzo delle proprie 
vite difendono la indipendenza italiana — Fra t tan to , 
benché siagli pervenuto pel Commissario suddetto un 
bollettino di un piccolo scontro e di quasi niuna impor­

tanza , pure ama di publicarlo, sendosi l'aito legge di 
nulla tacere, intorno ai falli, cho gli son dati a notizia, 
e che riguardan la guerra. 

BOLLETTINO. 

Il Messo spedito dal Comitato di Mestre , parteudo 
la matlina del 3 Giugno 1 8 Ì 8 , si diresse per Favaio, 
Desc, e Gajo alle Tie Pallade. 

Incontrò in quel silo il Capo Battaglione Pio colla 
Legione degli esuli italiani , i quali attaccarono i Te­

deschi che esser potevano 250 circa. Alla fazione presero 
patte anche i Crociati Veneziani. 

Il fuoco di nioschetteria durò per alcune o r e , ed 
alla partenza del Messo la Legione degli esuli italiani 
contava due morti, e quattro feriti. 

Dei Tedeschi erano sette i morti, e sette i prigio­

nieri per quanto il Messo ha potuto vedere, ma siccome 
il combattimento continuava, ed i nemici erano (lai no­

stri inseguiti, e bersagliati per quei terreni paludosi, e 
per quelle ris.vjc, così si calcola che pochi potranno 
salvarsi. 

Il Messo merita piena fede, e nella sua credenziale 
riportò anche un resi ritto del Comandante Pio. 

Roma 8 Giugno. 1818. 

Il Comitato di Guerra ebbe, già da qualche tempo, 
informazione , cho i volontarj romani difettassero di 
camicie. Studiando perciò i modi da provvederle, stimò 
che niuno sarebbe stato mai per riuscirne tanto effica­

ce, quanto affidarne I' incarico allo zelo d i . alcune Si­

gnore, le quali per sentimenti alti di nazionalità, e per 
santo amore di patria , non meno che per costumi di 
gentilezza, grandemente dislinguonsi. 

Il Comitato non s' ingannò. Le care e virtuose don­

ne accolsero lietamente I' ufficio, e , rinnuo>ando , può 
dirsi l'esempio delle Romane antiche , si tennero fortu­

nate di poterò in alcun modo aiutare in Roma, e nella 
saera tranquillità delle proprie case la gloriosa guerra, 
che i nostri prodi combattono, a prezzo di sangue, nelle 
pianure Lombarde. Cercarono con ogni studio , ed eb­

bero dui patriottismo non meno do' cittadini, che di al­

tro Signore molte camicie , e molle ne cucirono di lor 
mano File «tesse; tanto, che sebbene non abbiano anco­

ra la pietosa opera dismessa, ne arrecaron finora al Co­

mitato 2370. 
Ora il Comitato le ha spedile all'armala al suo Com­

missario, disponendo che ne faccia la dispensazione ai 
volontarj , secondo il bisogno Fgli stesso, e che ronda 
lor manifesto l 'onorato nome di quello che hanjdaloi» 



L'EPOCA 

quest' opra tanto bello esempio di patriottismo, e di uti­
le affetto alla Italia. 

E perchè fossero rimeritale di lode e riconoscenza, 
anche là, dove non si combatte, ma ai combattitori si 
provvedo e si applaudo, il Comitato deliberò , far noti 
anche ne'giornali i lor nomi , insieme ai risullamflnti 
della loro sollecitudine. 

Nomi delle Signore Numero delle camicie 
Virginia Castellani ) j32 
Carolina Castellani ) 
Giovannina Lezzani 314 
Emma Gagiotti 439 
Principessa Orsini - 149 
Principessa Altieri di Viano . . . 095 
Anna Galletti 194 
Duchessa AnnaTorlonia . . . . 162 
Principessa Giacinta Massimo . • . 113 
Enrichctta Canevari 114 
Virginia Cecchi Camuccini . . . . 34 

Totale 2346 
I nomi poi delle Signore, o Signori, che per mezzo 

delle soprai lodate, o di per se, recarono, o saranno per 
recare camicie, o altri oggetti in pro della guerra , il 
Comitato! li appaleserà all'affezione e riconoscenza del 
pubblico con nota distinta ed apposita. 

Roma 8 Giugno 1848. 
Per incarico del Comitato 11 Segretario 

BIAGIO PLACIDI 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma di ieri: 
In occasiono della recente Dieta straordinaria in 

Berna si fece alla medesima, per proposiziono di un pro­
testante, la strana proposta di non più ammettersi nel­
la Svizzera il Nunzio della S. Sede, ma invece un Rap­
presentante secolare. Ci è grato però far conoscere, che 
tale proposizione non ebbe nella Dieta verun successo; 
imperocché contro due soli voti e mezzo ad essa favo­
revoli l'Assemblea si pronunziò negativamente. La qual 
decisione, siccome prcvedevasi, fu di molta consolazione 
ai buoni Cattolici della Svizzera. 

Leggiamo nel Giornale Uffiziale delle due 
Sicilie del 5 andante: 

Sollecitato vivamente da tutte le Autorità civili e 
giudiziarie delle (re Calabrie , Il real Governo ha fat­
to partire nella scorsa notte quattro battaglioni , forti 
di tremila uomini , per quelle contrade, sotto la dipen­
denza del Maresciallo Palma , già residente in Reggio. 
Lo scopo unico di questa spedizione di truppe è quello 
di proteggere la tranquillità di quelle popolazioni, e so­
stenervi al tutto inviolata la Costituzione del 10 febbra­
io , che un picciol brano di audaci tendo a sovvertire 
in danno di tutti per soddisfare a malvage passioni. Or­
dini precisi sono stati dati a un tempo che siffatte trup­
pe non debbano inceppare in nulla le Autorità pubbli­
che d' ogni specie noli' esercizio libero ed indipendente 
delle ordinarie loro funzioni. 

i U . l i . I l 

Noi avevamo esitato grandemente nel riprodurre 
quella parte della nostra corrispondenza di Rologna, che 
si riferiva a Giuseppe Mazzini, e la strana idea di alcu­
ni di quella città, che temevano della ripetizione dei 
fatti di Milano. La fede storica però non permetteva di 
mutilare la lettera del nostro corrispondente, riprodotta 
nel giornale di jeri, quantunque si avesse da noi piena 
convinzione, che il Mazzini non fosse in Bologna per le 
ragioni accennate nel nostro Num. 67 e ch'egli sia pie­
namente incolpevole in quanto avvenne a Milano. 

Ora godiamo che lo stesso corri-pondenle ci scriva 
in data del 5 che « V adunanza nel piazzale di S. Do­
menico non ebbe luogo, perchè era priva di fondamento 
la voce, che Mazzini fosse qui, e tanto meno the aves­
se parte in qualche tentativo repubblicano. » 

Dalla slessa corrispondenza ricaviamola notizia, che 
« a Bologna si aspetta a momenti la Legione Italiana di 
Montevideo comandata dal predo Garibaldi, u 

II Generale Ferrari è in Roma. Varie e contradil-
torie sono le cause che si assegnano al suo ritorno — 
Noi credendoci bene informati in proposito possiamo 
con tutta sicurezza smentire la voce diffusa che fosso 
questo motivato dal ditello di danaro in cui si trovava 
la cassa del corpo di armata affidatogli. 

Il numero dei Deputati attualmente presenti in Ro­
ma è fin qui di 51. Domani le due Camere legxslatioe 
terranno le prime loro sedute. 

Il Ministro dell'Interno nella Camera dei Deputati, 
e quollo degli affari esteri secolari nella Camera del­
l'alto Consiglio esporranno quelle dichiarazioni cui ac­
cennava nell' apertura il Cardinale Delegato di Sua 
Santità. 

AVVISO 
Per esser sicuri del ricapito delle lettere ai 

militi dell'esercito pontificio negli Stati Veneti è 
necessario mettere nella soprascritta la legio­
ne (o il Reggimento), il bai taglione, e la Com­
pagnia alla quale appartengono. Quindi il se­
guente indirizzo: PADOVA PER DOVE SI TROVA. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 
SENIGALLIA 5 GIus.no 

Le truppe napoletane sono jeri transitate per que­
sta nostra città, e sebbene vi fosse moltissimo malumore, 
pure tutto procedette senza disordine. Teniamo per fer­
mo che coteste truppe prima che giungano al confine 
napoletano saranno quasi del tutto disciolte , mentre 
da Ferrara a Pesaro si conta una diserzione di oltre 
600. Qui, e questo è un fatto, è rimasto nascosto qua­
si un intero concerto e moltissimi soldati che già si ar­
ruolano per partire pel campo assieme a questa nostra 
terza legione. 

TREVISO 3 Giugno 
Un laico Cappuccino , Stefano Vacca , di bel-

! aspetto e dotato di molta facondia era da parec­
chi giorni in questa Città. Egli ne percorreva le vie 
armato di un Trombone e con discorsi caldi e ani­
mati affettando uno speciale entusiasmo per l'indi­
pendenza d'Italia era giunto ad accattivarsi l'animo del­
la più generosa gioventù. La notte del 1. giugno per 
ordine del Governo Provvisorio di Venezia fu eseguito 
d'improvviso l'arresto del Frate. Il suo Trombone cam­
biato in botte aux letlres conteneva parte di una corri­
spondenza attivamente da lui mantenuta cogli Austria­
ci. — Il traditore bene assicurato fu subito tradotto a 
Venezia. 

NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA, 3 Giugno 

I Deputati spediti a Ravenna tornarono questa not­
te , ed assicurano che quella parte delle truppe di Na­
poli che fa ritorno al Regno, prenderà la via di Jesi, 
Macerata, Porto, Civita nuova, evitando così di passare 
per Ancona. 

Ieri mattina giunse in questo porto il brigantino 
S. Spiridione con bandiera jonia , noleggiato in Vene­
zia per qui condurre i sedici pezzi di cannone e i due 
mortai da bomba che la Repubblica Veneta donava al­
la nostra città. Fransi già recati a Venezia all' effetto 
di ricevere il fratellevole dono i signori Conte Ferdi­
nando Cresci , Luigi Cuzeles e Pietro Verdi , membri 
del nostro Comitato di guerra. 

BOLOGNA. 5 Giugno 
Sull' albeggiare di ieri partiva da Bologna per Fer­

rara 1' ultimo Battaglione dei Volontari napolitani, che 
qui aveva tenuto da alcuni giorni sua stanza. Esso è 
composto di individui pieni in cuore di vero Italiano 
sentire. - Essi passeranno veramente il Po. 
—Sua Ecc. il signor Generale Guglielmo Pepe, già no­

minato a Comandante in Capo del corpo di spedizione 
napolitano , lasciò ieri Bologna , dirigendosi a Ferrara 
dove, a titolo di onore, fu accompagnato da diversi Uf­
ficiali della nostra Guardia Civica. 

FERIun.1, 30 Staggio 
In questo momento, ore 11 pom. la popolazione 

percorre le vie della città strascinando I' arma del re 
di Napoli per andarla a bruciare alla piazza di S. Pao­
lo , luogo ove stanzia alla circostanza la ghigliottina. 

Quartier Generale dell' Armata Toscana a Monlechia-
ri h 2 Giugno 1848. 

A Sua Eccellenza il Ministro Segretario di Stato 
per il Dipartimento della Guerra. 

In questo momento soltanto ricevo qualche più oste-
so ragguaglio dell'onorevole fatto d'armi sostenuto dal­
la Colonna comandata dal Tenente Colonnello Giovan-
netti a Montanara il dì 29 maggio prossimo passato. 
Risulta da questo che il fuoco durò 6 ore contro le 
file: un accanito combattimento avendo notabilmente 
diminuito i nostri ranghi incalzali da una forza sem­
pre superiore e crescente, fu necessità ritirarsi. 

Mentre la Colonna marciava sostenuta da un vivo 
fuoco d' Artiglieria , fu circondata da lutti i lati del 
Campo e sebbene si tentasse ogni sforzo combattendo 
valorosamente, l'impresa riuscì inutile e fu forza ab­
bandonare i Cannoni, e passando il resto della già di-

m'nuita Colonna in mezzo al fuoco del nemico giunse a 
stento a Marcaria. 

La truppa di Linea passò 1' Oglio ed è rimasta a S. 
Martino. Finalmente il Tenente Colonnello Giovannetti 
si portò col resto della sua Colonna a Bozzolo unita­
mente all'ambulanza ed ai.feriti che si son potuti sal­
vare , ove sta riunendo la di lui Colonna in gran par­
te sbandata. La moltitudine dei nostri prigionieri è da 
attribuirsi allo scompiglio prodotto dal fuoco dei nemi­
ci che simulando di essere dei nostri sorprese la trup­
pa mentre faceva regolarmente la sua ritirata verso le 
Grazie. Fra i prigionieri si crede che sianvi compresi il 
Tenente Colonnello Pescetti ed il Maggior Baldini di 
Linea , e fra quelli appartenenti ai Battaglioni Civici 
si suppone rimasti prigioni Facduelle , Saracini, e Del 
Rosso che tentarono di fortificarsi in una casa. 

Io ho preso posizione in questi luoghi in attesa di 
ulteriori disposizioni per parte di S. M. il Re e del 
Tenente Generale Bava. 

Ventiquattro disertori italiani , al servizio Austria­
co , si sono ieri costituiti e gli ho tosto inviati a Bre­
scia. 

Ho il pregio di confermarmi con rispettoso ossequio 
Dev. Obb. Servitore GENERAL DE LAUGIER. 

S. MARTINO DELL'ARGINE, I Giugno 
Gli Austriaci riguardando alla poca forza Toscana e 

Napoletana, posta alla difesa della lunghissima linea 
del campo dalle Grazie a S. Silvestro, cioè della forza 
di soli seimila uomini con otto pezzi di artiglieria, ed 
un 50 dragoni , pensavano che 1' attacco contemporaneo 
su tutti i punti avrebbe in brevissimo tempo dispersi 
i nostri, dopo di cho il corpo arrivato la notte avanti 
da Verona sarebbesi a marcia forzata spinto a Goilo 
per attaccare quel passo sul Mincio di concerto con 
l'altro corpo che per la via di Villafranca muoveva ver­
so la sinistra del fiume. Allora era facile impossessarsi 
delle due sponde , soccorrere Peschiera, e fors' anche 
costringere i Piemontesi a levarne il blocco prima che 
l'armata fosse in tempo di accorrere da Somma Campa­
gna , e dagli altri posti ove è stanziata. La mattina del 
29 l'intero presidio di Mantova con 25 pezzi di arti­
glieria e con poca porzione della truppa arrivata da Ve­
rona mosse contro il campo Toscano e Napoletano, e 
fu qui propriamente che andarono falliti i calcoli degli 
Austriaci, perchè invece della debole resistenza che si 
attendevano, trovarono una truppa di prodi , i quali 
senza scoraggiarsi all' aspetto di forze tanto superiori si 
misero a combattere accanitamente e vi durarono per 
sei ore continue, ributtando tre volte dai trinceramen­
ti gli Austriaci e seminando dei loro cadaveri le cam­
pagne. 

Una sì lunga difesa fece perdere agli Austriaci la 
giornata del 29 fissata per muovere a Goito, e frattan­
to diede campo all' armata Sarda non solo di giungere 
in soccorso di quel posto minacciato, ma di battere se­
paratamente il corpo che avanzava sulla sinistra del 
Mincio, ignaro che i suoi non sarebbero giunti al mo­
mento concertato sul lato destro. Infatti dopo che i To­
scani e Napoletani dovettero, piegare in ritirata, il cor­
po grosso degli Austriaci sortì da Mantova nelle ore 
pomeridiane , ma non arrivò prima di sera che alle Gra­
zie, nel campo lasciato dai nostri La mossa poi tentata 
inutilmente sopra Goilo il giorno 30, costò ad essi gra­
vissime perdite , poiché incontrati un miglio distante 
da Goito da un piccol corpo Toscano, che al loro com­
parire finse di darsi alla fuga , gli Austriaci ned' inse­
guirlo , quando giunsero al Ponte della Traccagna , si 
trovarono in mezzo a 12 pezzi d'artiglieria Piemontese, 
che fulminandoli ad un tratto colla mitraglia, ne mena­
rono orrenda strage, senza che potessero salvarsi i po­
chi che potevano fuggire , i quali venivano colti dai 
bravi bersaglieri Piemontesi che slavano appiattali ap­
positamente lungo le vigne e i campi di frumento. 

Vuoisi che gli Austriaci in quel solo scontro per­
dessero 4000 uomini ; e sebbene fra il rcslo dei loro , 
e la linea Piemontese s' impegnasse un combattimen­
to mollo vivo , doveltero retrocedere e rinunciare al­
la speranza dell' attacco di Goito. Questi fatti gloriosi 
hanno forse contribuito a precipitare la caduta ili Pe­
schiera che sapevasi già ridotta agli estremi ; e se , 
come sperasi, l'Esercito Piemontese potrà impedire che 
il grosso degli Austriaci rientri a Verona , vi sarebbe 
lusinga che anche la resa di Mantova non si ritarde­
rebbe molto , mentre allora il blocco potrebbe essere 
ristretto ; e nella stagione estiva che si approssima, 
gran parte dei soldati invece d'essere atta all'armi do­
vrebbe ingombrare gli Spedali e si consumerebbe per 
le febbri pericolosissime d'estate nell' aria di Mantova. 
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Da questo racconto nudo ma esatto dell' accaduto, 
ciascuno vedrà quali eminenti servigi abbiano reso alla 
santa causa della Patria Italiana i Toscani e Napoleta­
ni , malgrado lo scarso numero specialmente degli ul­
timi. 

VENEZIA, 4 Giugno. 

Gli austriaci avevano occupate, con un forte c#po 
di croati, le Porte grandi delle Site. Jeri il bravo Co­
lonnello Morandi usol da Treviso, guidando alcuni va­
lorosi appartenenti ai nostri corpi franchi , e l'intrepi­
da legione Antonini. Tre piroghe comandate dal mag­
giore Belli e da due Capitani Chiozzi e Dondro , sal­
pando dal Monte dell'Oro , risalirono il Canal delle Dol­
ci , fino alle Porle grandi. Alle 3 e mezzo pom. le spe­
dizióni si trovavano ad un punto alle Porte grandi. Gli 
austriaci furono sorpresi, la loro fuga cosi scompigliata 
e cosi rapida, « l'attacco così impetuoso che il paese fu 
sgomberato in un lampo , e le piroghe poterono fare 
appena 4 colpi di eannone per non cogliere in uno i 
nostri oombatteftti ed i nemici. 

La fuga degli austriaci fu per 1' argine del Sile , 
verso Capo Sile , dove i nostri gli inseguirono (ino a 
notte avanzata. Pochi sono i prigionieri nemici, perchè 
la natura del terreno non permise avvilupparli ; ma i 
morti ed i feriti molti. Anche noi dobbiamo piangere 
la perdita di alcuni bravi. Circa 200 bovi, qua e là da­
gli austriaci predati, furono loro ritolti e trasportati a 
Treviso dai vittoriosi nostri soldati. 

Il Segr. gen: Zennari. 
— Pervennero al Comitato di' guerra rapporti offi­

ciali sulla condizione delle due fortezze di Palmanova 
e di Osoppo. Ambidue resistono vigorosamente. I loro 
Comandanti molestavano talora l'inimico facendo delle 
sortite. Hanno munizioni e viveri bastanti a tenersi a 
lungo in possesso di quei forti , e i loro soldati non 
sono indeboliti nello spirito della nostra causa , ma ogni 
dì più se ne infervorano ; n' è prova una risposta che 
il Tenente Colonnello Licurgo Zannini, Comandante il 
forte di Osoppo, dava alla lettera del Maggiore austria­
co Giuseppe Tomaselli , Comandante il blocco di quel 
forte , colla quale ricusa cou nobile orgoglio di acco­
gliere la proposta fattagli di resa del forte ebe dice 
voler difendere fino all' ultimo sangue. 

VICENZA , 2 Giugno. 

Una staffetta qui venuta stanotte portò lettera dal 
Comitato di Castelfranco che riferisce aver gli Austriaci 
mosso sopra il Cadore ed Agordo. Questi bravi nostri 
confratelli lasciatili inoltrare buon tratto , fecero salta­
re un pezzo di montagna già minato, e parte vittima 
e parte sgominalo il nemico non potè più oltre avan­
zarsi , e retrocesse in disordine. Le truppe di qua par­
tite moveranno in loro soccorso , non perchè essi ( co­
me si esprimono) abbiano bisogno di forze da resistere 
al nemico , ma per proteggere loro un varco pei vi­
veri. Il fatto successe sabato , - e vi ebbero dei nemici 
400 morti e 200 prigioni. Così da un Cadorino ora ve­
nuto. 

MILANO, 31 M a g g i o , ore 11 p o m . 

Fattosi lo spoglio dei voti deposti alle parrocchie 
della città di Milano , rispettivamente per l'unione della 
Lombardia al Piemonte sotto la dinastia di Savoia, ov­
vero per la dilazione del voto , sortirono 32,162 per 
l'unione e 290 voti per la dilazione. — Notisi che il 
numero dei cittadini idonei alla votazione in Milano è 
di 46,000 , tenuto conto di quelli che militano al campo. 

1 Giugno . 

Con decreto del 25 è aperta la formazione di un 
battaglione di Minatori e Zappatori sotto la direzione 
e comando del sig. Maggiore del Genio Cadorno. 

- - Il 29 ebbe luogo la prima tornata del Consiglio 
Comunale di Milano. Tutti i consiglieri andarono a rin­
graziare il Governo Provvisorio per aver relto con 
animo Iorio i destini della patria, 

TREVISO, 3 Giugno. 

Cento disertori Austriaci sono venuti in città a co­
stituirsi volontariamente prigionieri. 

É nato a Casale un attacco fra i nostri Italiani Ci­
vici ed i Tedeschi. Il fuoco è durato 5 ore. I nemici 
hanno avuto 9 o 10 morti e 20 feriti. Dei nostri non 
abbiamo da piangere che 2 morti e 6 feriti. Sono stali 
fatti 20 prigionieri che ora si traducono a Venezia. 

Questa notte si attendono in Treviso un cenliuajo 
di capi di bestiame ritolti ai nemici. 

BOZZOLO, 31 Maggio. . I 
Intanto che il popolo era in festa, per la vittoria 

delle armi italiane entrò in ci Irà m*nsi|,<1VIorieliini de­
legato apostolico straordinario spedito- do Sta Santità 
presso l'Imperatore d'Austria. Verso 16 quattro partì, 
ed un picchetto di guardia Nazionale A cavallo lo scortò 
fuor di porta San Barnaba sino a Cotorno. 

3 Giugno . — Alle 6 di questa mattina partirono 
di qui i Toscani e Napolitani dei glorio»! campi di Cur-
tatone e Montanara, per recarsi a Morrtetotoari,affine di 
riordinarsi. 

Alle 10 antim. Arrivarono ciraa 960 Piemontesi pro­
venienti da Piadena. 

Anche quest'oggi giungono disertori italiani partiti 
da Verona il 27 Maggio; sono circa 25. 

Questa mattina si presentarono circa 200 Austriaci 
tra cavalli e fanti a Marcaria, m* presero la fuga ap-

' pena che i bravi Parmigiani (4ei'*}uali jeri-«bbitimo an­
nunciato P arrivo) incominciarono la fucilata, stando di 
qua dell' Oglio. Alle 4 1J2 pomer. rinnovarono la loro 
visita al ponte, ma in minor numero ; dappoi, come al 
solilo, si ritirarono. Metà del ponte alla diritta dell'Oglio 
fu tagliato. Sulla parie restante si costruiscono barricate. 

A nostro credere queste scorrerie hanno per iscopo 
di invigilare che un grosso corpo di truppe non assalga 
il campo Austriaco che conserva ancora le sue posizioni. 

Il nerbo delle truppe Austriache colla maggiore ar­
tiglieria si tiene alle Grazie ed a Curtalone, e ciò a no­
stro parére ondo avere sicura la ritirata in Mantova , 
qualora una nuova sconfitta ve li costringesse. Essa non 
tarderà a lungo. 

Il ponte suit' Oglio a Gazuolo fu abbruciato 

MONTECIIIARI, 2 Giugno. 
La divisione Toscana che guarniva Curtatone, le 

Grazie, Rivalta e Sacca , è sulla via di Brescia , luogo 
destinalo da Carlo Alberto pel Corpo Toscano, onde si 
possa rimettere dalle perdite e dalle fatiche sopportate 
in quest' ultimi giorni. 

Da notizie che ci pervengono abbiamo che a tutto il 
giorno 2 corr. niun' altro fatto d' arme avea avuto luo­
go col nemico. 

MODENA, 31 Maggio. 
Questa notte sono partiti per alla volta del Campo 

Italiano cinque deputati, due dui quali scelti dalla Ci­
vica, tre dal Municipio nel proprio seno, ed uno dalla 
Provincia 4d Frignano. Un segretario del Governo Prov­
visorio è partito con loro. 

Questa deputazione reca a Carlo Alberto ed alle Ca­
mere Piemontesi i documenti dai quali risulta l'adesione 
di queste Provincie all' unione collo Stato Sardo per crea­
re il gran Regno dell' Alta Italia. 

LUCCA, 5 Giugno. 

In Lucca si sta organizzando una colonna di Volon­
tarj, il comando della quale sarà affidato al Maggior co­
mandante Luigi Ghilardi, reduce di Spagna, ove ha ser­
vito per 14 anni. Fra breve partiranno per la Lom­
bardia. 

PARMA, 2 Giugno. 
11 Comitato di guerra ha fatto acquisto di 1000 fu­

cili a percussione della fabbrica di S. Etienne. 
— Il Governo Provvisorio decreta : Pietro Giordani 

Principe dell'Italiana Eloquenza è nominato Preside Ono­
rario dell' Università degli Studj. 

— Pubblicata ieri sera la notizia della vittoria di 
Goito e la resa di Peschiera , se ne fece gran festa. E 
Monsignor Morichini eh' era giunto in Parma, ringraziò 
per le dimostrazioni che a lui furon fatte. 

PIACENZA, 3 Giugno. 
Il Regio commissario di Carlo Alberto è giunto a 

Piacenza ad assumere il supremo reggimento dello Stato. 
Nel giorno 31 maggio il Governo provvisorio ha annun­
ziato che è finita la sua missione e si è sciolto. 

NIZZA, 1 Giugno. 
Una cannoniera dello Stato , entrata oggi in Villa-

franca, ha condotto i marinari necessari all' armamento 
di 4 bastimenti della istessa sorla ch'erano già prepa­
rati e partiranno domani alla volta di Genova. 

FIRENZE 5 Giugno 
Con decreto di Sua Altezza Reale il Granduca è sta­

to accordalo il ritiro dalla carica di presidenle del con­
siglio dei Ministri al Senatore Cavaliere Francesco Com­
piili, e sostituitogli il Marchese Cosimo Ridolfi. 

Leggiamo nella Gazzetta di Firenze del dì 
5 corrente: 

Ci giunge al momento di mettere, sotto il torchio il 
Documento officiale cho qui appresso pubblichiamo. Es­
so reca la ragione dell' insensato tumulto che turbò jeri 
sera la citta di Livorno. 

Dispaccio del Governatore Civile e Militare di Livorno 
a S. E. il Ministro délt Interno. 

Eccellenza. 
Un pugno di faziosi tentò jeri sera fra le ore nove 

e le dieci di turbare la pubblica quiète in questa città 
proferendo grida sediziose, che non risparmiavano nep- ' 
pure la sacra persona dell'amatissimo Principe. 

Sembra che la parola d'ordine di quei ribaldi fosse 
questa: « Abbasso il Ministèro, abbasso Leopoldo II, Vi­
va Carlo Alberto Re d'Italia. » Così almeno suonavano 
i loro gridi insensati avanti questo Palazzo Governativo. 

La cosa fu così improvvisa, che non vi ebbe luogo 
di prevenirla e d'impedirla coli apparalo della pubblica 
forza. Il disordine per altro cessò appena che compar­
vero sulla Piazza d Arme alcune forti pattuglie di Guar­
dia civica, appoggiati alle quali i KR. Carabinieri po­
terono eseguire sulla Piazza stessa diversi arresti. 

Limitandomi per ora a questo primo cenno io mi 
riserbo ad ogni ulteriore dettaglio dietro le'più a*cer. 
tate notizie ed informazioni che potrò raccògliere in 
mattinata., 

Ho l'onore di confermarmi con profondo rispetto ec. 
Ecco il fatto. Lo giudichino i buoni e leali Toseanì. 

Il Governo è troppo convinto della fede dei Toscani per 
dar peso a poche grida faziose, le quali sono puro ol­
traggio al Re acclamato. E quando anche simili tenta­
tivi si ripetessero , non temerebbe il Governo , sicuro 
com' è dell' affetto del popolo verso il PRINCIPE , della 
lealtà della Guardia civica. 

TORINO, 2 Giugno. 
RISPOSTA DEL SENATO DEL REQNO AL DISCORSO 

DELLA CORONA. 

11 Senato del Regno, presentandosi al cospetto di 
V. A. S., inchina nella vostra persona I' allo rappre­
sentante dell' augusto Monarca, che vi destinò ad apri­
re in suo real nome la prima sessione del Parlamento 
nazionale , e a dare al reggimento rappresentativo au-
spicii tali, che promettono all' Italia, annunziano all'E-
ropa fausto e glorioso avvenire. 

Era al certo turbata la serenità della lunga pace eu­
ropea da fosche previsioni, da intestino collidersi di ra­
gionevoli popolari voti e di aspre ripulse. La Provvi­
denza ci preservò dal ricevere questo ammaestramento 
della sventura, perchè ci concedette nel Principe reggi­
tore dei nostri destini quella sapienza che conosce da 
lontano tempo i bisogni del popolo, quella magnanimi­
tà e quel consiglio che gli appagano in tempo opportu­
no. Il popolo non reclama , quando giustamente spera. 
E il regno Ji CARLO ALDERTO, inaugurato con la liber­
tà civile , svolgeva ogni dì , nel succedersi di ottime 
leggi, di salutari discipline, di generosa protezione ad 
ogni utile coltura dell'umano ingegno, i semi della po­
litica libertà'. Il reggimento rappresentativo fu per al­
tri popoli uno slancio ad altra muta ; per noi non fu 
che un passo. 

Udimmo noi le voci di provocata ira ; ammirammo 
la magnanima riscossa, le eroiche fazioni dei fratelli no­
stri della Lombardia ; paventammo con essi, non fosse 
altro la vittoria popolare che indugio a tremenda ven­
detta. Fu commosso CARLO ALBERTO dal crucioso nostro 
compianto; e il Re leale, che aveva veduto violati già 
da una vicina potenza, a danno delle sue ragioni , a 
danno dell'Italia i politici trattati, i quali guarentiva­
no ad ogni Stato di essa la propria indipendenza , do­
vette anche porger orecchio al grido dell' umanità, che 
iotponevagli di (rapporti tra l' oppressore e le sue vit­
time j dovette porgerlo all' imperioso consiglio che gli 
veniva dal sentimento della comune italica stirpe, dalla 
previsione di comuni nazionali destini , dalla necessità 
di volgere ad italico benefizio quell' ardenza di popola­
ri spiriti , quel movimento di anime sdegnose, che al­
trimenti sarebbe forse degenerato in italico scompiglio. 

Che se fuvvi chi appellò abbandono di politiche ob­
bligazioni questa magnanima risoluzione, perchè se ne 
accagionerà chi salva, in quanto lo stringersi degli av­
venimenti il concede , le sorti italiane , e non chi , a-
vendo potuto in tempi cheti e di lunga prova , onorare 
la dignità della nazione , indirizzare faustamente le sue> 
sorti, compiere le larghe promessioni dei giorni perico­
losi , conculcò o lascio conculcare ogni legittimo dirit­
to , ogni ragionevole speranza ? 

Iddio benedice palesemente le nostre armi: e il va­
loroso nostro esercito prende già 1 abito di non inter­
rotte vittorie. Così' conceda Iddio che l' abito dei peri­
coli giornalieri incontrati (oltre ai nostri voti) dal Re , 
sia per noi argomento solo di plauso, non mai di sgomento. 

Sia del pari gloria e auspicio per l'esercito 1' animo 
e il braccio dei principi di Savoia, mostratisi degni di­
scendenti d'eroica dinastia. 

Il Senato pertanto acclama animosi, longanimi, va­
lenti i nostri prooj. Egli invoca sopra di essi la celeste 
protezione; egli confida pienamente nel genio dell'augu­
sto suo capitano, e nell'allean/a della fortuna guerresca 
e della costituzionale risponsabilità, la quale fa, ohe non 
per la stona sola si registrino le grandi geste, ma per 
lo statuto ancora si spieghino. 

I prosperi augurii accompagnino l'armata nostra di 
mare; e il suo stendale, già raccapriccio di barbari, sia 
oggi conforto a tanti popoli italiani, pei quali la gloria 
marittima è domestica gloria. 

Sia lenimento al dolore di tante famigliari dolcezze 
abbandonate dall'una e dall'altra milizia, l'animo grande 
e patriottico dei rimasi nei proprii lari; i quali non la­
mentano l'assenza di tanti amati, perchè il ritorno dei 
valorosi sarà rallegralo dall'annunzio della compiuta ita-

I lica liberazione. 
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Sia pur conforto alla vita del campo, al rischio dei 
cimenti l'esempio dell'animo urile, della costanza di cuo­
re zolanle, che la milizia cittadina spiega sotto ai no­
stri occhi, nel proteggere in ogni parto dello Stato l'or­
dine pubblico.Forti petti vanno incontro ai nostri nemici: 
forti petti rinfrancano chi rimane. 

.La Sardegna ha abbandonato volonterosa il retaggio 
delle antiche suo istituzioni; funesto certamente, se a-
vesse esso durato in questo lume di tempi, in questa for­
tuna di vicende, tulle fauste per lei, tutte proraettitrici 
di quel rifioriménto, che è talvolta malagevole a tratta­
re fra soci, sicuro sempre tra fratelli. 

La Savoia ha incominciato la sua era costituzionale, 
cimentandola. Gelosa del glorioso vessillo dei suoi Reali, 
fiera delle tradizioni del suo valore, fremente per fonia 
minacciatale da insano bande raccogliticce , lo quali o-
sarono sperare che la sorpresa opererebbe ciò che ope­
ra il timore, mostrò in poche ore, come all'impeto dei 
ribaldi soprasta in ogni incontro l'impeto, anche disor­
dinato, dei fedeli. 

Il nostro concorso sarà sempre spontaneo e caloroso 
per conservare alla monarchia, in ogni qualunque evento, 
questa importante e nobilissima sua provincia. 

La- Liguria, che scende in' campo con la storica sua 
valentia, e col generoso slancio del suo popolo per la 
causa italica, stringe la destra ai confratelli suoi politici 
e mettendo in comune con essi i molti interessi che a 
noi l'univano, gli affetti, le simpatie, le fraterne sorti in­
separabili, toglie ai nemici nostri l'ultima speranza d'in­
fiacchirci con la discordia. 

Il Senato è lieto della concorde volontà che a noi u-
nisce le potenze governate da istituzioni alle nostre uni­
formi o rette a popolo. Questo accordo di sentimenti e 
d'interessi spianerà le difficoltà che talvolta muovono dal 
conciliare la politica fiducia che quelli inspirano, con la 
politica prudenza che questi impongono; difficoltà che il 
governo ha sempre saggiamente superate. 

La Spagna darà a noi e riceverà frutto condegno della 
rannodata politica amistà. 

E il darà soprattutto l'Italia nostra, cho madre amo­
revole vuole i figliuoli suoi forti e poderosi, madre sag­
gia non riconosce altra forza che nell'unione compiuta di 
quelli fra i suoi popoli, che primi affronteranno lo stra­
niero nei giorni di nuovi pericoli. Unione di cui si ha 
un'arra preziosa nell'alto generoso e spontaneo dei po­
poli di Piacenza, che impazienti noi siamo di potere con 
le forme parlamentarie acclamare nostri politici fratelli. 
L'Italia è nazione, è patria. Nazione, essa segue il gene­
rale movimento europeo, che ricompone le naturali o sto­
riche associazioni, disordinate dalla moderna politica Pa­
tria, fortifica il nostro braccio con la più santa delle 
umane carità, e dà all'eroico nostro sforzo la rigidezza di 
un nobile orgoglio che si riscatta. 

Che se mai a stabilire quella unità di dominio po­
litico dovrà il Re promuovere le annunziateci muta­
zioni nella legge , il Senato, quantunque tion tratto per 
ora ad alcuna precisa sentenza , dichiara eh' egli avrà 
unicamente in mira nelle sue deliberazioni, la potenza 
della Corona , le libertà del popolo , la grandezza e la 
fortuna dell' Italia ; non mai le prerogative personali 
comunicate ai suoi membri dallo Statuto , che ognuno 
è pronto a deporre di tutto buon grado nelle mani del 
Re , dal quale al solo scopo, e col solo desiderio di 
promuovere il maggior bene dello Stato e di tutta Ita­
lia , le ha ricevute. 

Il governo del Re si è presentato a noi col miglio­
re degli auspicii , franchezza d'intenzioni , vigoria di 
opere. La nazione applaudì nei collegi elettorali alla 
sapienza del Re, che pose in mani così fide , così ope­
ranti , il sacro deposito delle nascenti nostre instituzio-
ni. Dov' è tanta fiducia , ogni previsione di disaccordo 
è fallace. Allorché si presenterà il bilancio finanziere 
per l' anno 1849, allorché si proporranno i provvedi­
menti indispensabili a far fronte alle gravi spese cagio­
nate dalle presenti condizioni del tempo e dalla dimi­
nuzione ordinata nel prezzo del sale, il Senato non 
solamente porrà studio , ma anche impegno vivissimo , 
perchè alla grandezza delle imprese rispondano mezzi, 
i quali, mercè i più ampi apprestamenti guerreschi , 
valgano a conseguire con le sole armi nazionali lo sgom­
bramene) dello straniero dall' ultima terra italiana. 

Faranno soggetto di seria disamina per noi le leggi 
della civile procossura ; alle quali dee precedere I' an­
nunziatoci ordinamento novello delle giudiziarie insti­
tution! , conformate rigorosamente al sistema coustitu-
zionale , perchè non può essere uniformità di giudizii, 
prima che le giurisdizioni eccentriche sieno ridotte ad 
unità di principio ed a corrispondenza di azione con la 
legge fondamentale. 

Saranno del pari argomento di attenta discussione i 
progetti di legge per mettere in armonia cogli ordini 
novelli politici le instituzioni municipali e provinciali ; 
pel governo delle selve; per la riforma del Consiglio di 
Stato ; e soprattutto pel riordinamento di quella pub­
blica instruzione, che è il palladio dei futuri nostri de­
stini; perchè i lumi ugualmente e largamente distribui­
ti generano uniformità di pensieri e di giudizi!. 

Il Re commettendo a voi, serenissimo Principe, l'al­
to ufficio di rappresentarlo , ha voluto che restasse a 
noi I' onore di vedero assiso nel Parlamento nazionale 
un Principe del real suo sangue. Noi lutto sentiamo il 
pregio del rinunziare che voi feste in tal guisa alla par­
tecipazione vostra in quelle guerresche fazioni, che fu­
rono sempre gloria immanchevole dell' illustre vostra 
prosapia. 

JL>EPIÌCA 

Ritorni a voi il glorioso padre vostro. Ritorni a noi 
il sovrano amato, il legislatore saggio, l'intrepido guer­
riero , Padre pure a noi tutti. Ritorni col trionfa, con 
In acclamazioni dell'intera, patria, con l'ammirazione 
dell' Europa, con la devozione e In gratitudine degli an­
tichi e dei novelli suoi fedeli, colla rivendicata indipen­
denza italiana. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 30 Maggio. In seguito n consiglio tenuto al 
Luxembourg, un corriere straordinario, portatore di 
nuove istruzioni, è stato spedito all'ammiraglio Banditi. 

— Il signor Sain de Bo's le tonilo, cren tu ministro 
plenipotenziario e inviato straordinario presso il gover­
no piemontese è partito ai 29 per la sua destinazione, 
passando per Napoli. 

— Ai 29. in mezzo alla seduta si arrestarono nelle 
tribune pubbliche alcuni individui cho celavano armi 
sotto i loro àbiti. Questi individui, di cui non si posso­
no ancora conoscere le intenzioni, furono consegnati al­
le autorità. 

— Pare che il Procuratore della Repubblica che 
segue le investigazioni della congiura del 15 maggio, ab­
bia chiesto l'autorizzazione per arrestare il sig. Luigi 
Blanc. Il ministro Crcmieux dovea chiederla ali' assem­
blea; ma assicurasi che la Commissione esecutiva glielo 
ha interdetto formalmente. 

TOLONE 31 Maggio. Il vapore dello stato il Solone è 
a momenti per prender il largo, diecsi che vada a rag­
giungere la squadra francese con ordini per 1' ammira­
glio Baudin. 

INGHILTERRA 
Leggcsi nel Morning Chronicle in proposito della se­

conda lettura del bill di emancipazione per gli israeli­
ti, reietta nella camera dei Lord a una maggioranza di 
35 voti : 

« Noi deploriamo la decisione presa dalla Camera 
alla. Ella si è messa in aperta ostilità coli' opinione pub­
blica su di una questione che interessa gravemente il 
paese. E doloroso il vedere questa flagrante contraddi­
zione fra il ramo aristocratico della legislatura e le e-
sigenze del dritto sociale e politico. Noi non credevamo 
che l' anno 1848 dovesse essere testimonio d* una novità 
così maravigliosa della storia d'Inghilterra, come il mal 
successo degli sforzi popolari in una buona causa poli­
tica e sociale nel tempo stesso. 

SPAGNA 
MADRID 23 Maggio. Il sig. Ferdinand Lesseps, giun­

to da due giorni a Madrid, ebbe già una conferenza col 
presidente del consiglio e col duca di Sotoinayor, mini­
stro degli affari esteri; egli con tutta lealtà partecipò al 
governo spagnuolo il sincero desiderio del governo della 
Repubblica francese di continuare a mantener colla Spa­
gna relazioni amichevoli. Il governo spagnuolo fece al 
signor Lesseps una risposta ohe conteneva delle prote­
ste nello stesso senso. 

* GERMANIA 
VIENNA 27 Maggio. Ieri si è l'ormato un Comitato di 

Sicurezza permanente composto di cittadini, guardie na­
zionali e studenti , con potere dittatoriale. Il Ministero 
dipende in tutto da esso Comitato, che tiene le sue a-
dunanze nel palazzo di citta. 

Il giornale la Costituzione del 27 maggio che si 
stampa a Vienna reca il seguente proclama : 

Vienna 26 maggio di sera. 
« Viennesi : non recedete dalle barricate, non leva­

tene alcuna pietra, non deponete il moschetto prima elio 
non siano acconsentiti i patti richiesti oggi e tanto tem­
po addietro, - uè v'affidate fin che non abbiamo piena 
guarentigia pel loro effetto. Tutto ciò che hanno fatto i 
Grandi dal maggio a tUtt'oggi non fu che trama di men­
zogna e d'inganno. 11 velo è squarcialo e la sozza lai­
dezza della camarilla ci sta ora dinanzi ignuda. Guai 
a loro. Noi stiam forti-e sprezzanti la vita, e vogliamo 
pur vedere se un cuore ardente di libertà non sappia sprez­
zare la morte assai meglio che un vii mercenario ! T'a­
vanza pure, o Windisohgràtz co' tuoi reggimenti, noi sa­
premo far ragione al 15 di maggio, e le tue bajonette, 
miserabile reazione del giallone™, ti verranno assai me­
no. Per noi sono a cento i mille, non che la invincibi­
le potenza della vera morale. Noi ci teniamo sul ter­
reno legittimo della, divina libertà ; i ribelli siete voi! 

« Fin che vi sia un soldato in Vienna, fin che l'Im­
peratore od il suo rappresentante non sia qui , fin che 
non sia garantito in tutta la sua pienezza il 15 di 
maggio — noi potremo ad ogni ora essere nuovamente 
traditi. Dopo tante delusioni non vi ha più fiducia : uè 
confidiamo che in noi ! 

« Operaj, studenti, guardie, cittadini, ungheresi, ti­
rolesi, soldati, vergini e donne combattono nelle nostre 
file. Noi vinceremo e dobbiamo vincere ! Vienna sarà 
per noi cinta colla corona d'alloro della libertà, le Pro­
vincie svergognato dovranno chinarsi dinanzi a noi. Vi­
va e mille volte viva la libertà, ed ora — ciascuno alle 
barricale t » 

Aasemitlea Costituente Germiniteli. 
L'Assemblea dopo lunga ed animatissima discussione 

decretò nella sua Tornata del 27 maggio: 
« Tutti gli articoli che nelle Costituzioni de'singoli 

Slati della Confederazione si troveranno in contradizione 
collo Statuto federale di cui l'Assemblea si occupa, sou 
lino d'ora dichiarati nulli. » Questo decreto sovrano ter­
mina al tempo stesso la questione, se la Costituente del­
la Prussia, e la Camera dì altri Stati della Confederazio­
ne possano conteinporaneamenie all'Assemblea di Frane-
forte continuare la loro opera legislativa, o se debbano 
sospenderla aspettando che quella abbia terminato 
la sua opera. Possono certamente continuare; ma 
col rischio che le loro risoluzioni, qualora si trovassero 
incompatibili con lo Statuto federale da farsi, rimango­
no senza effetto. 

SVIZZERA 
BERNA — Gli inviati lombardo e veneto, la cui as­

senza non fu che momentanea, sono ritornati a Berna. 
Invece il generale Racchia, la cui missione era specia­
le per l'alleanza, ha abbandonato la Svizzera. L'incarica­
to d'affari sardo è venuto a risiedere a Berna, ove è 
venuto anche mons. Luquet. 

TcRGoviA-Un distaccamento di Turgoviesi è testé par­
tilo per la Lombardia. Erano senz'armi, ma un partico­
lare fece acquisto di moschetti, e carabine, incaricando­
si della sollecita loro spedizione in Italia. 

GRIQIONI—II 20 è passato per Coirà il sig. di Philip-
psberg diretto per l'Italia. Non si conosce lo scopo del 
viaggio di questo diplomatico austriaco-

RUSSIA 
I due terzi dell'armata Russa, forte di 120 a 150 

mila uomini, sono in marcia, all'ora che noi scriviamo, 
verso la frontiera meridionale, e prenderanno posiziono 
lungo quella della Gallizia. Questo movimento minaccia 
evidentemente le provincie Danubiane. 

Dei disertori Russi (ed il fatto è positivo) in gran­
dissimo numero sono passati dalla parte dei Polacchi. 

I Russi collocati tra Memel e Schmalemingen (con­
torni di Tilsitt) sono in numero d'incirca 12 mila uo­
mini: dei rinforzi sono spediti a quel corpo di armata, 
sino a portarne l'effettivo a 20 mila uomini. 

La Prussia mobilizza la Landieehr e la dirigo sul 
gran ducato di Posen, vale a dire che essa prende le 
sue misure per contenere la Polonia, ed appoggiare le 
operazioni che Nicolò sembra voler eseguire nel mez­
zogiorno dell'impero. 

ERRÀTATCORRÌGE 
Nella pag. 275 del Num. di jeri ciò che segue dopo 

la linea 27, s' appartiene a MILANO data omessa per er­
rore tipografico. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n- 219. 

'DICHIARAZIONE 
Nel giorno stesso in cui Roma solennemente inaugurava la 

ripristinazione della sua gloriosa libertà : nel giorno stesso in cui 
la stampa si svincolava dai ceppi della vecchia servitù , uno 
scritto intitolato Album dei 100 Deputati della Camera Costitu­
zionale di Roma , fu affisso e diffuso. Io non voglio dire quan­
to inopportuni e prematuri siano i giudizi che un anonimo qual­
siasi si permette di manifestare dei rappresentanti eletti dal po­
polo , che coraggiosamente si espongono al Tribunale dell' opi­
nione pubblica, e che sicuri della loro fede politica non dubita­
no del giudizio di tutta l'Europa. 

Io mi limito soltanto a sodisfare ad un dovere di carila e di 
giustizia , dichiarando pubblicamente vituperevoli, false , anzi 
calunniose le parole d'indegno dispregio , che l'Anonimo ha o-
sato di scrivere contro la mia famiglia , e particolarmente con­
tro uno dei fratelli miei. Codeste parole hanno avvelenato quel 
poco di bene di cui lo scrittore volle far credere d'essermi cor­
tese. Se egli avesse calunniato me avrei taciuto , perchè la mia 
difesa sarebbe stata nel Parlamento, però non posso tacere al­
lorquando , per l'iniquo amore del mal fare , le calunnie e le 
ingiurie sono a tradimento scagliate contro fratelli onorati, i quali 
alieni da presunzione, e da ogni ambizione amano non meno di 
me la nostra Patria , o non sono da me dissimili nel desiderare 
la giustizia per tutti ed il rispetto alle leggi. 

GIACOMO RICCI DEPUTATO 

ARTICOLO COMUNICATO 
Il sig. Guglielmo Desanctis Romano giovane Pittore 

di belle speranze, cogliendo la opportunità di essere sic­
come Civico, di guardia nelle stanze del celebre Vin­
cenzo Gioberti volle procurare di ritrarlo in disegno, 
e ne fu felicissimo 

Fattone quindi presente al Gioberti, egli si compiacque 
lodare il pensiero e l'opena e riscrisse sotto le seguenti 
parole, cho riportiamo ad onore ed incoraggimento del 
cortese od abile Artista : 

Vincenzo Gioberti attesta la sua grata osservanza 
al Sig. Guglielmo Desanctis autore del presento ritratto. 

ANNUNZIO TIPOGRAFICO 
LE 

PANSLAVISMI 
Son hstoire, scs vénlables elements religieux-, sociaux, 

philosophif/ues et polititjues 
par 

LE COMTE ADAM DE GUROWSKI 
Un Voi. in 8. - Si lioTa vendibile 

In Firenze- Al Gabinetto Scientifico e Letterario. 
In Roma al Deposito di libri in Via dell'Impresa 

Num. 19 Secondo Piano, al prezzo di Scudo Uno e ba­
iocchi Venti. 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. lavoro eseguito colla macchina celere. 


